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biella «apposizione che si volesse dar fuori per l’ Ita* 
lia nostra un lavoro simile a quello che Paolo Colomiez 
pubblicò col titolo: Gallia Orientalis, sive Gallorum , 
fui linguàm haebream, vel alias Orienlales linguas ex- 
toluerunt vitae. Hagae Comitis i6o5 , o all’altro postumo 
dell’ istesso autore Italia , et Hispania Orientalis cum 
hotis Joa: Ckrist : T'P'olfii Hamòurgi ty3o — mi è parso 
raccogliere le seguenti notiziette. 

Tralascio le più ovvie , e segnerò quelle soltanto che 
mi sembrano le meno conosciute. Non mi darò premura 
perciò di ripetere quanto scrissi altra fiata di Cosma Ca- 
labrese, celebre greco metodo, e maestro di S. Giovanni 
Damasceno nel secolo Vili ( 1 ), di Cicco Simonetta (a), di 
Domenico Pizzimenti (3), o quello che potrei riferire di 

(i) Biografia Napolitana voi. i5. 

(a) Ibid. voi. 12 . 

(3) Ibid. voi. 8. Articolo da me scritto pel Pizzimenti, il qu«4 
le fu il primo, che averne voltato dal greco in latino il Dionisio 
Longino, i Predicamene di Archit<, Democrito Abderita de arte 
magna co’ Commentari di Sinesio , Pelagio, Stefano Alessandrino, 
Michele Psello , e l' operetta di autore incerto detta natura degU 
animali; ed il Nemesio sulla natura dell uomo anche dal greco in 
italiano trasportò. 
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Leonzio , clic quantunque Calabrese, si faceva chiamare 
da Tcssalonica , di Barlaanio da Scminara , di Agostino 
Nife, di Giano Parrasio, di Aspasio Monaco Calabrese 
del secolo XIV, maestro di Costantino Armenopulo, figlio 
del Curopolata (4), e di altri dottissimi nelle lettere, e 
scieaze greche, che notissimi a tutti sono i loro meriti, 
e poi ignoro se ad altre lingue Orientali si fossero ap- 
plicati. 

Gli studi delle lingue Orientali furono certamente col- 
tivati nelle due Sicilie fin da’ tempi de’ Re Normanni per 
la necessità, in cui erano di trattare co’ Saraceni, co’Greci, 
e cogli Ebrei, i quali allora formavano la massima, piti 
ricca , e cospicua parte della popolazione di queste pro- 
vince. Vediamo infatti molti diplomi delle aule Norman- 
ne dettali in greco, ed in arabo, e fino la stessa moneta- 
zione, e i monumenti sono per Io più arabi, o greci, Nel- 
V archivio del Duomo di Morrcale , ed in quello della 
Chiesa Palatina di Palermo si conservano tuttavia vari 
diplomi arabi. Alcuni della Palatina ne pubblicò il Garo- 
falo nel Tabularium — Panarmi mdcccxxxf. Nel mio 
domestico museo gelosamente custodisco un quadrante di 
marmo, Varie pietre incise, e paste, e circa duecento mo- 
nete di oro, sessanta di argento, e più di cento in rame 
con leggende arabe coniate o in Sicilia 0 nel regno. Nel 
prezioso volume rerum Arabicarum , quae ad historiam 
Sicttlam spectant ampia colleclio — Panornii 1790 fol. 
del Canonico Rosario De Gregorio, e specialmente nelle 
due sue dotte dissertazioni in esso pubblicate : Sulle dot- 
trine del tempo degli Arabo-S icoli , e sugli uomini 
letterati Arabo- Sicoli, si leggono molte belle notizie di 

(4) Constantinus ad ann: usque vicesimum latinis literis 
navavit cperam sub Aspasio Monaco calabro, quem ad id pa- 
ter Constantini magna mercede ex Italia conduxerat — Harlc* 
Adii, ad Fabricii Bib. Graec. t. XI. 1. V. c. 3 q $. 0. 


Digitized by Google 



— o 


quei cultori delle scienze e delle lettere, la cui influen- 
za fu tanto potente sulla Corte dei Normanni che E»- 
script) Essati) li offri a Conte Ruggieri il libro: Nasfuil 
Alabsar, cioè Spaziatorum locorum; ed Abu Abd Al- 
lah Al assicura nella sua Storia Siciliana ibid; pag. 26 , 
Tolius deinde Insulae potitus futi Rogerius, {.ad an : 
topi) eamcjue Franci, et Graeci s imul cum Mede mi* 
inhabilarunt , quorum nemo reliquit neque balneum, 
neque officina s, nec molendina, nec fumo 3 . Obi il vero 
ante annum ccccxc. Ei successit fìlius suus Roger in*, 
qui insistens vestigiis principum Moslemorum cornile c* 
te, benivolentia, et patrocini a insignium , ab Francorum 
moribus alienum se praebu 'U. 

Oltre poi dell’uso della regia scorgiamo il faniosaCo- 
s tantino Africano abbandonare il servizio del Duca Roberto 
Guiscardo, di cui era primo Secretano (5), chiudersi u«d 
Cenobio di Monte Casino, e darsi tutto a tiadurre dal 
greco dall’arabo, e da altre lingue Orientali, che emi- 
nentemente possedeva, mollissime opere di filosofìa, e di 
medicina, come scrisse Leone Ostiense nel- Cronico Cassi- 
nese lib. 3. cap. 35 fstius porro Abatis { Desiderii \ tem- 
pore Costantinus AJricanus ad hunc locum perveniens , 
sanctaeque habitum religionis induens ... lite egre- 
ditur e Cartagine , de qua oriundus erat, egrediens Bar 
biloniam petiit , in qua grammatica, diatetica, geome- 
tria, arilhmelica , matematica , astronomia, nec non 
et pysica Caldeorum, Arabum, Persarum, Saraceno- 
rum, Aegiptiorum ,ac Judaerum pienissime erudilus est. 
Completi s autem ediscendis isliusmodi studiis triginta, 
et novem annorum cuniculis ad Africa m reversus est. 
Quem cum vidissent Afri ita ad plenum omnium 



(5) In alcuni ms. si cognomina Asyncritus invece della carità 
AeVxpVztS l’rotosecrctariu) di llukcito Guiscardo. 
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gentìum studila erudilum cogitaverunt Decidere eum. 
Quod Constantinua agnoscens ciani navem ìngressua 
Soler num advenit, ibique sub specie inopia aliquan- 
diu latuit. Deinde fraler Regia Babilonorum , qui lune 
eo adveneral, agnitua, ac in magna onorificentia a pud 
Robertum ducem habitus est. Exinde vero Costantinus 
egrediens ad hunc locum pervenit, et ordine quo supra 
retulimus Monachus factus est. In hoc vero Coenobio 
posilus transtulit de diversorum gentium linguis libros 
quamplurimos , in quibus sunt praecipue Pantegnum 
. . . Praclicam . . . Librum graduum, Diaetam cibo • 
rum, Librum febrium, quem ab Arabica lingua tran- 
stulit. Costantino fatto vecchio se ne mori in Monte Ca- 
sino. 

A’ tempi Svevi nella Corte dell’Imperatore Federi- 
co II. si parlavano vari linguaggi, ed egli stesso assicu- 
rano gli Storici che parlava, e conosceva il latino, il vol- 
gare pugliese, il tedesco, il francese, il greco, e il sara- 
cinesco (6), Federico fece tradurre dal greco, e dall’arabo 
io latino alcune opere di Aristotile, e di altri antichi fi- 
losofi, e li regalò agli studenti, ed ai professori della uni- 
versità di Bologna (7): fece tradurre anche dall’arabo 
l’Almagesto di Tolomeo. Gioviano Pontano lasciò scrit- 
to : Siculus Federicus ne in tamia quidem belila, quae 
aut ipse intulit, aut propulsavit sludiorum horum cu- 
ram remisit. Plerosque enim Aristotelis, et Plolomaei 

((>) V. Giovanni Villani, e Ricordano Malaspina. 

(7) Petri de Vineis epist. 67 lib. 3 . Compilationes variae ab 
Aristotile, aliisque philosophis sub graecis, arabicisque vocabulis 
antiquitus editae .... eas per viros electos, et in utriusque lin- 
guae prolatione peritos instanter iussimus , verborum fidcliter 
servata virginitate , transferri . . . libros quos curiosum studiarti 
translatorum lingua non potuit Jidelis instimele consulte prò vi- 
dima s vobis praesentandos, vel destinando;. 
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hòros in fatinum converti iussit. Quaedam eliam e » st- 
rabico volumina, utinam eleganlius , sed tarnen prae sli- 
tti quantum tempora passa sunl ( 8 ). Le monete si con- 
tinuarono a coniare con leggende arabe, e greche : giudici 
e notai greci, ed arabi attitavano nel reame} e s'intese il 
bisogno di volgere in greco per comodo delle popolazioni 
le Costituzioni, ossian le leggi da quel sapiente Monarca 
pubblicate nella Curia adunala in Melfi nel ia3t ( 9 ). 

Gli auguri, e le acclamazioni ricamate sulle vesti rea- 
li, con cui si trovò involto il corpo di Federico 11. nel- 
V avello colà nel maggior tempio di Palermo furono scritte 
in cufico-, ed iscrizione cufiche furono incise sopra le gem- 
me, che ornavano i gioielli dell’ Imperatrice Costanza, co- 
me iscrizioni di caratteri cufici ricamate furono sogli abi- 
ti di Re Ruggieri, e dell’Imperatore Ottone IV ( 10 ). 

Re Manfredi, il ben amato figliuolo di Federico, noa 
minor conoscenza dobbiamo credere che possedesse delle 
lingue Orientali, quando gli storici ci hanno tramanda- 
to di essere stato educato con molta cura, applicato alle 


(8) Pontanus de obedientia lib. V. De la Lande Hist. de 1’ A» 
ttronomie. Basti per tutti il Fabrìcio, che notò nella filò, medine, 
et infimae latinitatis voce Fridericue Imperator mihi pag. aoò 
tom. a. Princepe egregie literatue , et patronus eruditorum, pe- 
rititi Unguarum , praeter Germanicam, Graecae, Latinae, Itali- 
cae, Turcicae, et strabica e. Huic plurimum debent condita, vel 
instaurata domicilia iUustria Musarum, et Accademiae Vinnen- 
tis, Patavina, Ferrariensis, Scapoli tana. Salernitana, Bononien- 
sis. Idem ex graeco, vel arabico verti curavit Aristoteli s opera, 
magnam Ptolomaei Syntaxin, Gregorii Nysseni de natura ho- 
minis, Galeni non pauca, et aliorum medicorum sicut astrono- 
morum quoque. 

(9) Stampate a cura di Gaetano Carcani col titolo: Constitu- 
tiones Regni Siciliae graece, et latine. Neap. 1 j 86 foL 

(10) V. o I Regali Sepolcri del duomo di Palermo ricono- 
sciuti ed illustrati 0 Nap. 1784. 
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lettere, ed istraito nelle scienze (il), aver anche egli re- 
galato ai professori , ed agli studenti dell’ Università di 
Parigi la versione dal greco e dall’arabo delle opere di 
Aristotile, e di altri antichi autori (ta), ed aver traspor- 
tato egli medesimo dall’ebraico in latino il rinomato lir 
bro de Pomo attribuito allo Stagirita Filosofo (i3). 

Di Re Carlo 1. di Angiò ci è noto che pagava va- 
ri letterati per tradurre dal greco, e dall’ arabo gli anti- 
chi autori, specialmente di medicina ( 14 ). Carlo il. suo fi- 

(11) Profecit nimirum ( Manfredi is ) in liberalibus artibui, ac 
tiriate magna , et moribus magmficatus est inter nobiles tam- 
quam summis fuisset gymnasiis eruditus. Incomparabilem emif 
sedalo labore scientiam, et morum erudimenta non segnis atten- 
ta sollecitudine comparavit . . . Manfredus fuit in sui stata be- 
ni gnu s , . . fuit etiam virtuosa!. Narri moribus, et scientia de- 
corare studuit animimi. Fuit magnanimus ... a Sabae Male- 
spinae rerum Sicularum Ub. e. c. 1. Dove è da notare che il Ma- 
laspina era Decano Miletese e Scrittore Pontificio, e poscia fu e- 
levato alla Cattedra di Mileto istesso. 

(11) V. Epist. Manfredi presso il Baluzio, e Startene. 

( i 3 ) oc Nos Manfredus. . . inter theologica, et philosophica 
documenta nobis occurrit liber Aristotelis Principi! plùlosapho- 
rum, qui de Pomo dicitur, ab eo editus in exitus vitae suae, in 
quo probat sapiente s de hospitii lutei exitu non dolere . . . qui- 
bus adstantibus diximus , ut eum librum legerent . . . quem li- 
bru m cum non invenirctur inter Christianos , quoniam eum in 
haebraico legimus, translatum de arabico in haebreum, sanitate 
reabita, ad erudì tionem multorum de haebrea lingua transtuli - 
mus in latina rp, ». Praefatio Manfredi ad versionem libri Ari- 
stoteli s de Pomo apud Fabricium Bib. Graec. lib. 3 . c. V. $. 3 j 
tom. 3 . pag. idi edit. Hamburgi. 

(14) Solvantur gagia magistro Fazasia Judaeo translatori 
ex arabico ad rationem tanni unius per diem, propter transla- 
tionem. in latinum operum Esaguy scriptoris mcdicinahs. Regesti. 
Caroli I. ano. mCj. fol. <to 5 e 207. In altri luoghi dello stesso 
registro si ricordano Moises, et Magister Matthacus de Salerno 
come professori e traduttori di lingua araba. 
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glio salariava il Vescovo di Oppido che aveva incaricata 
di simili versioni dal greco (i 5 ); e Re Roberto, il sapien* 
tissimo Roberto, ebbe ancora per tradattori di lingue O- 
fientali Aogolino di Roma, cittadino di Otranto, Leone 
di Altamura , e Nicolò Ruberto detto Reggino , perchè 
nativo di questa città calabra (16). Per commissione di 
questo egregio Monarca il Reggino tradusse dal greco iit 
latino alcuni libri di Aristotile, di Nicolò Alessandrino, 
e di Galeno (17); anzi l’opera di Galeno titolata : de Sa* 
nitale tuenda egli la trasportò dall’arabo nel latino, e non 
già dal greco: Code x latihus, asserisce il Fabricio (18), 
et quidem ex arabica versione factus vertente Nicolaa 
de Rhegio, et Brugundìone Judice Pisano, est in hi* 
bliotheca publica Parisiensi num* 686 y- Delle quali 
versioni del nostro Nicolò è gloriosa la testimonianza che 
nella sua opera chirurgica ci tramandò Guido di Cau- 
liac professore di Medicina nell’ Università di Montpel* 
lier suo coetaneo, che cosi dice: Li hoc tempore in Ca* 
labria Magister Nicolaus de Rhegio, in lingua grae * 
ca, et latina perfectissimus, libros Gaie ni translatavit, 
et eos in Curia nobis transmisit , qui altioris, et per* 
fectioris styli vìdentur, quam traslatati ab arabica Un* 
gua (19). Ed il Fabricio numera il nostro Nicolò fra i 
più benemeriti delle opere di Galeno: Maxime meriti 

(i5) Assignantur gagia prò translatione de graeco in lati * 
num j adendo, ab Episcopo Oppidi , et concedutile tanni aurei ' 
odo prò chartis bombici s prò libris versione faciendis. Reg. Ca- 
roli II. ann. i3oi H. fol. Ss. 

(16} V. Reg. Regie Roberti ann. 1 333 seg. * fol. r34 e Ro- 
gest. ann. i 334 J. Col. ras, 

(17) Regest. ejusdem Regie ann. i3io II. fol. 54, e ann. r3ig 
D. fol. 8. presso >1 Summonte lib. 4. c. 3. in fine. 

{18) Bib. Graec, lib. IV cap, XIX $■ 9 n. 64 tom. V pag* 
436 edit. Hamburgi. 

(19) Chirurgia Ven. 1490 fol. 
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tunt de Galeno I » . . Nicolaus Rheginus Calaber db 
•verso e multo s Galeni iibros , et satis bene quidem bar- 
barici temporibus (a o). 

Alfonso di Aragona invitava alla sua splendida cor*, 
te i più distinti letterati; anzi possiamo a fronte serena as- 
sicurare che gli Aulipi dei nostri Sovrani Aragonesi del 
secolo XV eran tutti Scienziati, e Letterati di vaglia. 

Fra gli altri fuvvi, che poscia passò in Roma, ed iq 
Parigi, professore di lingua greca il famigerato Gregorio 
Tifernate, quo preoeptore graecis in Uteri s usus surn 
adolescenSj dice il Poetano (ai) Gregorio è conosciuto per 
i suoi versi e per la traduzione del bel trattato de regno, 
di Dione Crisostomo, e degli ultimi libri di Strabooe, che 
Guarino aveva condotto fino al duodecimo. Or il Tìfcrna- 
te era anche cultore della lingua araba. Papa Nicolò V. 
di lui si servi per leggere ed interpetrare la lettera scrit- 
tagli io arabo del Gran Turco onde farlo desistere dal- 
l’aizzare i Principi Cristiani contro i Musulmani. 11 Tifer- 
nate la lesse, e rispose al Gran Turco pel Papa anche iq 
arabo, ed ambedue queste lettere voltò io greco , in lu- 
tino, ed in italiano. Rimasero sepolti tali documenti finn 
a pochi anni dietro, quando tratti da un codice Cassine- 
se videro la luce ( 22 ), per contestarci l’erudizione arabica 
del nostro Gregorio. 

(20) Fabricius ut supra §. XXI pag. 491. 

(21) Pontanus de sermone lib. V mihi fol. % 5 y edit. Aldinae. 
Fa meraviglia come questa circostanza di essere stato il Fontano 
nelle lettere greche discepolo del Tifernate ai fosse obliata dal F, 
Santo, e da Monsignor Colangelo nelle bellissime vite del Pontano 
da loro scritte , mentre 1 ’ avevano ricordato e Pietro Bayle Dici, 
vice Tyjphemas not. B. ed il Tiraboschi Storia della Letteratura 
italiana lib. S. cap. 2. §. 2S. 

(22) V. in piedi del volgarizamento di Messer Donato da Ca- 
sentino dell' opera di Messer Boccaccio de Claris Mulieribus Mi- 
lano 1841 presso il Silvestri, 
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Altro arabista del secolo XV. fa Giovanni Elisio Na- 
politano medico di Re Federico 11. di Aragona, più co* 
gnito per le opere di Medicina circa i bagni e il mal fran- 
cese. Di loi abbiamo tradotto in latino: LibeUus arali» 
c us in Malo 4 Medicos Necip: i5tq. Nella dedica di esso 
diretta a Francesco Piccolomini d’ Aragona Vescovo di 
Bisignano si esprime: OUm a Federico Rege missus in 
Aloysii Aragonei Cardinalis clientela Granatele cum 
vioerem Alpontii Bonihomini s Arabi contea malo» me- 
dico» inscriptum libeUurn accepimus, cuius cum exi- 
miam eruditionem , tura comunem omnium novi uti- 
li la lem , qui nuper loquebatur araèice , eumdem ra- 
mano uti sermone meo opera, atque labore et volui, et 
hei, quum hominum vitae pericolosiu» accidere nihil 
posse arbitrar, quam indocto, maloque curari medico. 
Ut est luiissimurn si peritus, ac probus nobis medea - 
Uir; e termina il volumetto colle espressioni.- Et sic fi- 
nis est Arabici libelli con tra Malo s Medicos Jóannis 
Elysii Phisici Neapolilani opera laiinus redditus: cum 
( sset Granata e ad servitia Serenissimae lohannae Ma- 
gane Siciliae Supremae Reginae, una cum illustrissi- 
mo Aloysio Cardinale Aragonìo anno Domini mille- 
simo quingentesimo . Questo lio rilevato dall’ edizione 
Napolitano originale. L’ esemplare cadutomi sotto occhia 
era monco dell’ ultimo foglio, nel quale doveva esserci la 
data , che si rapporta dal Cioccarcllo (a3). Re Ferdinan- 
do 1. succcssor di Alfonso sappiamo aver usalo il famoso 
Onice Àrabo-Sicolo, che il mio egregio amico sig. Mauri- 
zio Lcttieri scrittore arabo della Regale Biblioteca Bor- 
bonica ripubblicherà con una novella soa spiega di note 
storico-critiche, ed erudite adorna. 

(3.3) Chioccarello de illutt ribue script oribus in Joau Baplnt. 
Elisio pag. 33o. 
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Pietro Galatino, cosi detto dalla patria, clic fu S. Pie- 
tro in Galatina, Provinciale de’ Minori Osservami delta 
provincia di Bari fu dottissimo nel latino, nel greco, nel- 
1* ebreo, e nel caldeo, professore di Ebraico in Roma, e. 
familiare di Papa Leone X. Morì vecchio circa il i54o, 
e pubblicò: 

Opus foli Cristianae Reipublicae maxime utile de 
arcanis Catholicae verità tis cantra obstinatissimam Ju- 
daeorum nostrae tempestatis perfidiam ex Talmud, a- 
liisque haebraicis libri» nuper excerpta m , et quadru- 
plici linguarum genere eleganter congestum — Orto- 
nae mari» per Hieronimum Suncinum tòt 8. xr. Kal: 
'Martias, fol: Meritò questa opera cinque altre edizioni 
e dò a divedere quanto versato fosse il Galatino nell’ ci- 
breo, e nel caldeo e ne’ libri di queste nazioni. Molle o- 
pere di teologia e di materie ecclesiastiche lasciò il nostro 
autore, che raccolte in quindeci volumi si conservano nella 
Vaticana ( 24 ). 

Sarebbe lunghissimo se tutt' i regnicoli editori del- 
le lingue Orientali volessi qui ricordare, onde raccolgo le 
▼eie, e de’ soli pochi miei Calabresi continuerò a discorrere. 

In Reggio trovo nel >475, una stamperia con pon- 
toni ebraici, dalla quale sorti il primo libro ebraico co- 
nosciuto, cioè il Commentario al Pentateuco di Rabbi Sal- 
iamone Jarco, impresso da un tale Abramo Garton figliuo- 
lo di Isacco (a5). 

Agazio Guidacerio prete Calabrese di Rocca Falluca 
fa professore di lingua greca, ed ebraica in Roma, e vi 
dimorò fioo all’ epoca fatale del sacco dato a quella me- 

(14) Waddingus Script, ordini s minorum fol. 973 e Biografia 
Kapolitana tom. 3 . 

(a 5 ) Rossi Annoi. Raebraeco — Typographicorum tate. XtT 
pan /. editiones anno insignitae, e le mie Memori* dell* Tipo- 
grafi* Calaimi Nap. >835 p, 18 e ai, 
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tropo!! dal Borbobe, in quale awe&iffiChto vi perdè la tua 
biblioteca. Passato in Francia, venne da Francesco 1. no- 
minato Professore di lingua ebraica nella Università di Pa- 
rigi. Egli pubblicò: 

1 . Ver sìa, et Commentarla in Cantica Cantìoorum. 
flomae * 524 , fol:, et Parisiis *55/ , in 4. 0 

2 . Expositio Primi Psalmì. Romae /5a5, per Mat- 
thaeum de Bladeia de Auacula. 

3. Peculium. Lutetiae apd TVechelum i53y. 

4 . Versio , et Commentarla in XXIV. psalmoa Da- 
vid is. Pariisia / 540 . Dice Sisto Senese nella Bibliot: San- 
ta che Guidacerio in questo libro maxime haebraicum 
contextum examinat. 

5. Grammatica Haebraica. Pariisis 8 ° Libro 
che per lo suo merito ebbe varie edizioni. L’autore inori 
in Parigi Panno 1542 , dell’età sua 65. 

Dionisio Lambino nella dedica de’ Commentar) di O- 
razio, che là a Carlo IX ( editi Franca furti /5g6, in 4 ° ) 
lo vuole Spagnuolo. Nelle edizioni antiche di tal dedica 
manca il nome del Guidacerio, ma è certo egli esser sta- 
to Calabrese. Nella dedica che diresse a Papa Leone X. 
della 1 . edizione della sua Grammatica titolata : Xgathii 
Guidacerii Rocchensis haebraicae linguae grammaticae 
institutiones l’autore si dichiara ei medesimo Clericma ex 
Calabro Oppido Rocca Coragi, e soggiunge di aver appre- 
so P ebraico iu Roma da Rabbi Jacob Gabbai Giudeo Por- 
toghese , e nel indirizzo che fece de’ Commentari suiti 
XXIV Salmi a Re Francesco si chiama: Catacensis (cioè 
della Città piti prossima alla di lui patria) Romana» in 
originaliùus linguis minimus , Theologiae doctor, eiu- 
ademque Regia Pariiaiia profeaaor. 

Giovambattista amico Cosentino morto in Padova, 
dove era applicato agli studi nella fresca età di anni 27 
fu intesissimo del greco , e dell’ ebraico , come nel suo 
epitaffio si legge: 
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JOANNI BAPTISTAE AMICO CONSENTINO 
QUI CUM OMNES OMNIUM LIBERAL 1 UM 
ARTIUM DISCIPLINAS MIRO INGENIO 
SOLERTI INDUSTRIA, INCREDIBILI STUDIO. 
LATINE, GRAECE, ATQUE ETIAM HAEBRAICE 
PERCURRISSET FELICITER IPSA ADOLESCENTI A . . . 

11 Cardinal Guglielmo Sirleli di Gnardavalle, Con- 
tado di Stilo, il di cui sapere riempi il mondo intera, 
era dottissimo nel latino, nel greco, e nell’ebreo. Giano 
Micio Eritreo ci assicura: Verum qua erat ingenti dò- 
militate, atque prae stantia, ita exquisi/am , ita perfeclam 
trium linguarum, qua e caeleris praeslare pulanlur , 
intelligentiam assecutus est, ut uihil in eis sciri, (li- 
scive possit, quod ejus notti iarn effugeret > Jtaque sia. 
haebraice, sic graece, sic latine loquebatur, ut in una - 
quoque earum linguarum natus videretur, sic in pro- 
nunciando proprium suae cuique linguac adhibebat 
sonum, ut apparerei in ejus oratione nativum quem,- 
dum colorem esse, non ascitum (26 ). Onde cantò del, 
nostro Cardinale Gio: Matteo Toscano: 

Jdagnum est kaebreo, graeco, lalioque disertata, 
Eloquio triplici promere sensa sono (27). 

Fabrizio Sirleli nipote del precedente, e Vescovo di 
Squillace era anche studioso della lingua greca, ed ebrai- 
ca; e sebbene non avessimo sue produzioni poste a stam- 
pa per dimostrarlo, pure dagli scolti, e dalle postille, ed 
annotazioni, che di suo pugno scrisse a’ margini del libro 
litiga ndi floppelli Sacrae linguae Canones grammati- 
ci, che esiste nella nostra domestica biblioteca, possiamo 
essere convinti della di lui perizia nell’ebraico idioma (28}. 

(a6) Pinacotheca I. mihi p. 268. 

(37) In Peplo Italiae. 

(18) V. la mia Appendice sopra alcune biblioteche di Cola* 
bri a Hup. :b 5 C pag. 200, 
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Sansone Carnevale di Stilo, cugino ( e non fratello 
come errando nel tomo XI. della Biografìa Napolitani 
scrìssi ) di Monsignor Domenico Carnevale Vescovo del- 
l’Isola, chiamato dall’Ughelli haebrea, graeca , et lati- 
na lingua peritissimus (29), Sansone Carnevale Cao. Teo- 
logo della Metropolitana di Napoli , e Fondatore della 
Congregazione delle Apostoliche Missioni in quella capi- 
tale, era istruitissimo nelle lingue italiana, latina, greca, 
ebrea, caldea, illirica, ed araba. 11 Coleti nelle addizio- 
ni all’ Italia Sacra in Archiepiscopis Neapolitanis scri- 
ve: Sarnpson Carnevalius . . . fere omnibus pariter 
scienliis inslructissimus, T/ieologiae si qu idem , Juris- 
prudentiae, Philosophiae , Astronomie , ipsi quia e- 
tiam Medicinae, et Poelicae operam dederat: lingua » 
edam collebat Graecam , Haebraicam, Caldeam, Ara- 
bica m, ita ut Ulivo audirei suae aetatis oraculum ; ed 
il Canonico Sparano lo disse: « peritissimo di molte lin- 
gue, dell’arabica, caldea, ebraica, greca ed illirica ( 3 o) a. 

Nel secolo XVII. si distinse ancora per la cognizio- 
ne delle lingue Orientali 1 ’ Arcivescovo di Nassivan, po- 
scia Vescovo di Bisignano F. Paolo Piromalli nativo di 
Siderno. Egli era stato discepolo del Campanella, e dello 
Stigliola , e Lettore dell’ Ordine de’ Predicatori. Scelto 
Del i 63 i capo della Missione dell’Armenia Maggiore, 
ti attirò la confidenza di que’ popoli, e n’ebbe l’incarico 
d’ istruirli nella grammatica, e nella logica. Girò la Per- 
sia, e giunse fino alle Indie, ed alla Serra del Malabar, e 
dopo 24 anni fu prescelto Arcivescovo di Nassivan. Scris- 
se a tale oggetto il Piromalli: 1. Vocabolario Armeno- 
latino, contenente 3 oooo, e più vocaboli. 2. Grammatica 
Armeno-latina. 3 . Versione Armena della S. Bibbia . 

(39) TTghelli in Jnsulanis. 

(bo) Sparano Memorie per illustrare gli atti della S. Chiesa 
napolitano. Nap. 1768 lib, j. c. 1. t. 1. p. a. 
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• 

4 - Relazione in 'Armeno del suo viaggio Orientale. 
6. Traduzione di alcune Epistole di S. Leone. 6. Idem 
deli’' epistole di S. Cirillo. 7. Idem della Definizione 
del Concilio di Calcedonio — Tutte in Armeno. 8. O- 
puscolo sulla fede Evangelica al Re di Persia, in Per- 
siano. 9. Vocabolario letterale Persiano. 10. Vocabo- 
lario Persiano ■ latino. Mori Monsignor Piromalli di an- 
ni 76 in Bisignano a i3 di luglio 1.667 (3i )■ 

A tempi a noi più prossimi coltivarono le lingne 
Orientali i Calabresi Mattei, Bardari, Maadea, e Malarbi; 

Saverio Mattei nato in Montepavone a 19 ottobre 
1743, si contraddistinse nell’ avvocarla , nella poesia, e 
nell’ erudizione; ma P opera che gli diede rinomanza ti 
fa certamente; I libri poetici della Bibbia tradotti dal- 
T ebraico originale, e adattati al gusto della poesia 
italiana. Nap. dal 1766 al 1774 tom. 6 in 4. Ne’quali 
libri, e nelle dissertazioni ohe l’accompagnano sfoggia l’au- 
tore doviziosa merce di greca, latina ed ebraica dottrina , 
che lo fecero spontaneamente nominare dal Re Professo- 
re di lingue Orientali nell’Università del Salvatore eretta 
se) >767. Egli morì a’3t agosto 1796. 

Nicola Bardari di Pizzoni Can. Teologo della Cat- 
tedrale di Mileto era istruitissimo nell’italiana, latina, 
greca ed ebraica lingua non solo; ma altresì nella fran- 
cese, spagnuola, e tedesca. Egli lasciò mss. molti dotti 
Commentari sul testo ebreo de’ libri Santi, e la versione 
latina in esametri, e pentametri de’ Salini voltati dall'e- 
breo, con note, e dilucidazioni specialmente sul testo: 
an Carme greco-latino de lmmaculalae Virginis Con- 
cepì ione: Oratio graeca in divi Josephi laudem: molti 
altri versi greci, ebraici, e latini; ed un Commentario 

(3i) Biografia Napolitano t. XI. Maciì intorno alla vita ili 
Monsignor Taolo Tiro malli, Nap, rSa*. 
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amplìssimo sii i primi libri dulia Santa Scritluta col con- 
fronto de’ testi greco, ebraico, e latino. Una parte di questi 
rass. si conservano nella mia domestica biblioteca ( 3 a). 

Pietro Masdea nato in Castelmonardo (che ora si chia- 
ma Filadelfia ) fu Maestro di Teologia dell’Ordine dei 
Predicatori, Bibliotecario della Casanaltcnsc, c Professore 
di Canoni nel Collegio Germanico in Roma, ove mori 
a 12 marzo 1806. Questi comunque nulla avesse lascia- 
to di edito per umiltà, di cui era eminentemente forni- 
to, pure sappiamo di avere coadiuvalo moltissimo i suoi 
confratelli P. Roselli nelle opere filosofiche, P. Marna- 
chi nelle Antichità Cristiane; e P. Montallo nel Dizio- 
nario Ebraico. Raimondo Diosdato Caballero ex Gesuita 
nell’ opera: De prima iypographìae Hispanicae citiate 
specimen. Romae 1793. pag. 1 18, parlando dell’edizione 
del Pentateuco stampata Insulae Sorae , che crede pub- 
blicata non in Sora di Campagna Felice, ma in Soria, 
o Ixar, o Lisbona nelle parti della Spagna scrive: Mea 
tandem coniectura probaia fuit Cl. viro ex PraedicaU 
Ord. P. Mag . Peiro Masdea, cuius modestissimi, ai - 
que eruditissimi viri iudicium plurimum faciet qui * - 
quis eumdem nove rii non tantum scientiis sacri*, ai - 
que ecclesiastico iure, quod iuventuti nobili Germania e 
Romae inlerpretatur excellere, sed, quod magis ad rem 
facit, haebraice doctissimi esse. 

Domenico Antonio Malarbi prete secolare di Oppido 
in Calabria, studiò il greco con Antonio Morlando, e 
1 ’ ebraico colla scorta del sommo Alessio Simmaco Ma- 
socchi, e ne fece rapidissimi progressi. 11 suo Commen- 
tario della Cronica di Eusebio di Cesarea, ed una Epi- 
stola latina su di un vaso italogreco, che autografa con- 
servo nella mia domestica biblioteca, cel dimostrano prò-, 

(3j) Biografia Napolitano tom, 11 art, da me scritto. 
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fondo in tutti e tre linguaggi latino, greco, ed ebreo. 
Egli improvvisava anche elegantissimi versi latini; e mo- 
rì a 9 giugno 1784 ( 33 ). 

E qui sia termine alle notizielte circa i Calabresi 
cultori delle lingue Orientali. Ma non voglio trascurare 
di brevemente ricordare altri cinque regnicoli cultori di 
esse. 

Mario da Calascio terra in Abruzzo Ulteriore diocesi 
di Solmona, Frate Minore Osservante professò la lingua 
ebrea in Roma, ove morì a ni gennaio 1620 avendo ol- 
trepassato 1 * anno settantesimo dell’ età sua. Egli era in- 
tesissimo oltre delle lingue ebrea, greca e latina anche 
della caldea, siriaca, ed arabica — Pubblicò 1. Canone s 
generala linguae Sanclae. Romae t6/6 apud Stepha- 
num Paulinum — 2. Dictionarium Haebraicum. Ro- 
mae fòt? — 3 . Concordantiae S. Bibliorum hatbrai- 
carum in quibus chaldaice etiarn librorum Etdrae , et 
Danieli s inseruntur. Romae lóai foL, il quale per la 
stima ne fecero i dotti fu ristampato con aggiunte in Lon- 
dra nel 1747 (34). 

Clemente Galano da Sorrento Teatino. Destinato nel 
i 63 i alle missioni di Oriente, andò in Georgia ed in al- 
tre province, e colà si approfondi nella lingua Armena. 
Mori in Leopoli a 1. maggio 1664. Lasciò a stampa: 1. 
Grammaticae, et logicae instilutinnes linguae litleralia 
Armenicae Armenie traditae . . . Addito vocabolario 
Armeno-latino omnium Scholasticarum dictionum. Ro- 
mae >64 5 in 4. 0 — 2. Concilialionis Ecclesiae Arme - 
noe cum Romana. Pars /. ibid. t65o — Pare altera 
tomus primo». Romae <658 — Pare altera tomus ee- 
cundue ibid. 1661 tutti in fol., in Armeno, e latino-— 

( 33 ) V. Blogium Molarli auctore Vincendo Amano. Nap. 
1784, e Biografia Napoli tana t. g. 

( 34 ) Waddiugus obi supra pag. 345. 
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3 . Epìstola prò lìbris saia Armeno-latini*. Monachi 
ib 6 $ in m ( 35 ). 

Antonio dell’ Aquila Minore Riformato, che per più 
di 36 anni travagliò all’edizione della Bibbia Araba stam- 
pata in Roma nel 1671, pubblicò anche: Arabica e linguai 
novae, et methodicae Institutiones — Romae in 8.° ( 36 ), 

Gennaro Sisto di Melfi prete secolare molto versato 
hel latino , bel greco e nell’ ebraico pria Professore di 
questa ultima lingua nell’ Università di Napoli, e poscia 
Scrittore della medesima lingua nella Biblioteca Vatica- 
na. Si applicò con riuscita a facilitare i metodi gramma- 
ticali di ambi gli idiomi greco ed ebraico ; e frutto delle 
sue assidue fatiche furono: 1. Traduzione dal francese in 
italiano del nuovo metodo di Porto Reale. Nap. 1742 
in la. — 3 . Lingua Santa d’ apprendersi in quattro le- 
zioni. Ven. 1747 in 8. Se ne fece una seconda edizione 
piò copiosa e meglio disposta. Nap. 1777 — 3 . Indrizzo 
per sapere in meno di un mese la grammatica greca. Nap. 
1753 in 8 . — 4. Ragionamento preliminare alla gramma- 
tica greca. Nap. 1753 in 8 . — 5 . Indrizzo per la lettura 
greca dalle sue oscurità rischiarata. Nap. 1758. 

Ignazio Calcio fu successore del Sisti nella Cattedra 
di lingua ebraica nella Regia Università di Napoli, e ci 
tramandò del suo sapere nelle lingue Orientali valevo- 
lissime pruove ne’ seguenti volumi: 1. Rudimento, lin- 
guae Sanclae in usum tyronum versibus concinnata * 
accedit exercitatio grammatica, in Cap. XX. Genesi » . 
Neap. ty 53 in 8 . — 3. Sacro Sanclae Scripturae Ilae- 
braicae eie. eie. Neap. fj 5 g in 8 . 

Tanto basti per dimostrare che i nostri Calabresi haq 
pur essi dato opera alla cultura delle lingue orientali. 

(35) Vezzosi Scrittori Teatini t. 1 . fol. 373. 

(36) Afflitto Scrittori Napolitani tom. x. fol. 393 . 
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